
I tre rintocchi della campana della fortuna 
 
La storia della campana della fortuna è legata alla leggenda di un frate Agostiniano 
vissuto nel XV secolo ed una piccola campana conventuale che in quel periodo si trovava 
proprio in questo luogo. Il nome dell’Agostiniano era Frà Sergio, il frate "cellerario" cioè 
il frate che si occupava del cibo e della sua conservazione all’interno del monastero. 
 
Frà Sergio svolgeva con zelo e dedizione il suo compito all’interno del monastero ma non 
era particolarmente avvezzo ai sacrifici della vita monastica ricca di proibizioni, rinunce 
e privazioni. In modo particolare aveva una grande difficoltà a seguire i dettami del 
padre priore che spesso proclamava dei digiuni e delle astinenze per purificare il corpo dei 
suoi monaci. In previsione di questi funesti periodi, Frà Sergio, avendo libero accesso alle 
cantine ed alle dispense del monastero, era solito trafugare qualche vettovaglia per poi 
nasconderla abilmente all’interno della propria cella monastica. ��� 
Purtroppo però il severissimo padre priore, temendo l’insubordinazione dei suoi 
confratelli, era solito ordinare, in alcune giornate, controlli nelle celle, proprio per 
scoraggiare l’accumulo di generi alimentari o la presenza di altre distrazioni. ���  
Proprio in questi giorni Frà Sergio, per paura di essere scoperto, era solito raccogliere 
tutte le sue cibarie, scendere al piano terra e suonare tre volte la piccola campana 
conventuale lato strada che ormai era caduta in disuso. A quel suono accorrevano non 
solo gli abitanti del quartiere, ma anche passanti, mendicanti, poveri ma si narra anche 
di benestanti raccolti sotto la piccola finestrella del monastero, i quali si offrivano 
volentieri di far sparire rapidamente i tesori impropriamente accumulati dal frate 
goloso.��� 
Il suono della campana in quei giorni era un segno di buon auspicio, sia per il frate 
indisciplinato che riusciva a liberarsi della refurtiva che per i passanti, pronti a gustare 
le specialità del monastero Agostiniano. ��� 
 
Da quei giorni sentire i tre rintocchi della vecchia campana conventuale è metafora di 
gioia e fortuna. 


